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IL POLO SI SPACCA. Dibattito a Roma per la presentazione del libro di Vespa 
Dura polemica sul fascismo tra Buttiglione e Fini 

Desio, An e Lega 
cancellano 
via Togliatti 
Via Togliatti non c'è più. Lo ha 
stabilito l'altra notte la giunta 
leghista di testo. La via?caduta 
vittima del furore toponomastico . 
dell'ex leghista Pterglannl -
Prosperinl, capogruppo di An. Le ' 
motivazioni di Prospertnl, che 
quando era assessore alla Cultura 
(!) a Milano Invitava I •negri-ad 
andare -fornirà di bai», sono ••••—'•-•' 
espresse con una sgangherata e 
truculenta prosa quarantottesca: 
•Costui (Togliatti. n.d J.)_fu leader 
Indiscusso del Pd che con la sua • 
attMtàra sostituito la maternità :'•• 
con l'aborto, la famiglia con II ••••-•• 
divorzio, la critica curturale»,i' -
Intellettuale con II cervello » 
all'ammasso, ha predicato la non 
violenza con la furia (sic), I tumulti 
di piazza, le barricate nelle strade 
con le spranghe e I morti, ha 
sostituito II lavoro con II sindacato , 
di masse».L1rvofrenablle delirio al 
conclude con limito a «non 
onorare toponomaaUcamente 
uomini che Impegnarono la loro 
vita e le toro energie per far 
trionfare anche nella nostra Patria 
Untarne disegno comunista.. 
Detto e fatto, via Togliatti sparirà. 
Tra le motivazioni addotte - spiega 
to consigliera pMlesalna di Desto 
Marzia Frettasi-c'è stata quella 
che il nome Togliatti era • • -
Inadeguato per una via destinata • 
ad ospitare II nuovo cimitero del -

Anas blocca strada 
La Gamia insorge 
e minaccia: «Secessione» 

DAL NOSTRO INVIATO 

Palazzo Chigi Sergio Pozzi 

«Ma la ciM è già iniziata>> 
Maggioranza, opposizione e H < < ^ e m 
Maggioranza e opposizione sono d'accordo: la crisi po
litica è già iniziata, esploderà dopo il varo della Finan
ziaria. In occasione della presentazione del libro di Bru-
no-Vespa «II-Garrtbrio» Buttiglione,. Fini, Lettag'Veltroni,. 
Casiri'i'si sconìrano'sul «gòverTWtSì'é1 venWFlriFi'iiSenza1 

Berlusconi andiamo a nuove elezioni». Casini: «Butti
glione vieni con noi se no Forza Italia va troppo a de
stra» Veltroni: «È l'ora di un governo delle regole». 

RITANNA ARMENI 

ai ROMA. Una cosa appare certa 
alla maggioranza e all'opposizio
ne: questo governo è già in crisi po
litica. Si tratta di aspettare il varo 
della finanziaria e poi la crisi, fino
ra tenuta . malamente - a bada, 
esploderà. E si dovrà cercare un al
tro governo. Quale? L'occasione 
per discuterne è stata fornita ieri 
dalla presentazione del libro di 
Bruno Vespa «Il Cambio». Tre parti
ti della maggioranza (Forza Italia, 
Alleanza nazionale e il Centro cri
stiano democratico) e due dell'op
posizione (il Pds e il Ppi) hanno 
fornito la loro ricetta per il governo 
che •verrà» per quel nuovo «cam-

• bio» che dovrebbe ormai avvenire 
abreve. -.•;• •• .v.v.*?;;-•'••''-:;• •'..?;*'••, 

Parla Gianfranco Fini,"l'uomo 
forte della coalizione di maggio
ranza (almeno fino a ieri, prima 
dello «sgambetto» di . Berlusconi 
sulla legge elettorale per le regio
ni). È sicuro, leggermente provo
catorio, qualche ; volta ' irridente 
«Dopo Berlusconi - dice; perseve
rando nella sua immagine di allea
to fedele - ci sarà ancora il gover
no Berlusconi. Non c'è alternativa 
in Parlamento. Se invece una crisi 
ci dovesse essere allora dobbiamo 

andare a nuove elezioni». Quel che 
è certo per il capo di Alleanza na
zionale è che non ci sarà mai un 
governo istituzionale, quel governo ; 
che lui preferisce chiamare di «re
staurazione» e che definisce con ir- . 
risione «un'ammucchiata tra Ppi, 
Pds e pezzi della Lega». 

•Il Ppi al governo» 
Parla Gianni Letta, l'amico fidato . 

di Berlusconi, il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio. Lui è già 
meno sicuro, ma vuole apparire 
rassicurante. «Non credo - dice -
che sia già iniziato quel cambio • 

, che qualcuno va auspicando o tra-
).. mando». «Non credo -aggiunge - ; 
" che ci sarà una crisi di governo sul-
;> la riforma elettorale per le regioni»., 

E si arrampica sugli specchi delle ! 
f affermazioni che vanno sempre 4 
„'• bene del tipo «il confronto in de- '} 

mocrazia è sempre salutare», «la 
V dialettica è fisiologica», «le posizio- ' 
: ni di dissenso sono legittime». Ma si 
L rifiuta di rispondere sullo scontro 

che si è aperto in forza Italia fra le -
• colombe che vogliono «aprire» ai , 
!. popolari e i falchi che vogliono 

mantenere salda l'alleanza con Fi
ni «lo - dice - non posso pronun

ciarmi, sono un rappresentante del 
governo». - ; •••. , ••.-•• 

Ma poi anche Gianni Letta fra un 
sorriso e un ammiccamento a den
ti stretti deve arnrriettercrdopo la fi-
ntmTiiH^'irias^^^okirtilso» ci 
sarà una verifica. «Siamo tutti a vo
lerla - afferma - Mi sembra dove
roso, che approvata la finanziaria 
ci sia un momento di riflessione e 
di riconsiderazione, per vedere co
me andare avanti». - ' . , , 4 

Pierferdinando Casini è concita
to come al solito. Esordisce: questo 
non è un governo di centro-destra, 
ma di destra-centro». Un gioco di 
parole? , No, il coordinatore del 
Centro cristiano democratico, sen-

. te sul collo il fiato di Gianfranco Fi
ni e vorrebbe cambiare i rapporti 
di forza nel governo. Non c'è biso
gno di andare alle elezioni - dice -
l'unica alternativa possibile a que
sto governo, in questa legislatura è 
un'intesa con il Ppi». Sono i popo-

- lari per Casini che possono impe
dire un eccessivo sbilanciamento a 
destra della maggioranza, sbilan
ciamento «oggettivo», vista «l'eva
nescenza partitica di Forza Italia». 
Quello del coordinatore del Centro 
cristiano democratico è quasi un 
appello a Rocco Buttiglione che 

' siede al suo fianco «Il Ppi deve fare 
una scelta, non può rinviare all'infi
nito, non c'è più tempo, 6 l'ultima 
possibilità, siamo ai tempi supple
mentari, la partita sta perfinire». • 

Walter Veltroni è pacato, ma de
ciso. Nel giudizio sulla fase politica 
innazitutto. «Il cambio di questo 
governo avverrà molto presto -
esordisce - perchè ormai è chiaro 
che fra il sogno indicato da Berlu
sconi e la realtà del suo governo 

•-: c'è un abisso. I sondaggi indicano 
. chiaramente che i consensi cala-
• no». Del resto questo governo se lo 
" merita. Intanto si è spostato a de-
zrstrxfn^qiidlcrrenrxdO'vrKFlniha la 
^*m^Bb,.^nfatti''i'lrtóvagghWft> con 
: ; una punta di provocazione il diret

t o re deH'£/n/V<)-rè Fini ilvetpcapo 
"della coalizione di maggioranza». 
,' E poi Berlusconi ha provocato un 

conflitto permanente, con i sinda
cati, con la magistratura, con la 
stampa». Perchè - prosegue Veltro-

; ni - «la maggioranza è convinta di 
aver ricevuto un'investitura a co
mandare e non a governare». Di 

.', conseguenza - è inevitabile - l'op-
posizione si inasprirà. J > : . " ; '.-. ..,;. 

Insomma la situazione è grave e 
l'unico modo di uscirne è quello 
«di un governo istituzionale o delle 

. regole» per scrivere la riforma elet
torale ed istituzionale. E non c'è bi
sogno di nuove elezioni che «da 
parte di una maggioranza cosi au
torevolmente investita dal voto del 
27 marzo sono la più esplicita di
chiarazione di fallimento». • . r ; 

E Buttiglione litiga con Fini 
: È d'accordo Rocco Buttiglione 
• che ascolta silenzioso con un mez-
, zo sorriso. Anche lui vuole «un go-
' verno delle regole, istituzionale, 

del presidente, senza maggioranza 
precostituita con il compito di defi
nire le riforme istituzionali ed elet
torali». Anche lui pensa che il polo 
è incapace di governare. Anche lui 

: pensa che, in caso di crisi, non si 
può andare immediatamente alle 
elezioni. Prima - ripete - «occorre 
definire la riforma istituzionale per 
deteminare due schieramenti alter
nativi fra cui gli elettori possano 

scegliere».L'invito accorato di Casi
ni sembra non interessare più di 
tanto il segretario dei popolari. •;.••• 

Lui rimane restio ad entrare nel 
governo «Hanno chiesto i voti per 
governare- conclude -che gover
nino». E non intende accettare al
cuna collaborazione con i fascisti 
per quanto riverniciati e legittimati. 
E su questo punto lo scontro con 
Fini è automatico. « Che cosa è Al
leanza Nazionale? - chiede Butti
glione - ci sono dentro i fascisti o : 

• non ne possono far parte? Fini non 
lo ha spiegato. «Essere fascisti oggi ; 
non ha senso risponde il segretario 
di An che diventa nervoso. Quell'e
sperienza si è chiusa nel 1945...» 
•Allora preciso - insiste puntiglioso 
Buttiglione - fanno parte di Allean
za nazionale coloro che si richia
mano repubblica sociale»? Fini di
venta ancora più nervoso. Perde 
sorriso e aplomb e sbotta. «Oggi gli 
italiani non sono interessati ad un • 
dibattito storico filosofico. Vorreb
bero invece sapere quanto è rima
sto nel partito popolare della De 
corrotta e colpita da Tangentopo
li». «Non puoi paragonare il venten
nio fascista con i quarantanni di 
De al governo - risponde Buttiglie
ne - un periodo nel quale l'Italia 
ha vissuto uno straordinario svilup
po. Lo sai che l'italiano medio è di
ventato in questi quarantanni di 

. otto centimetri più alto».. Fini è 
sempre più nervoso. «Il passaggio 
dall'Msi ad Alleanza nazionale non 

^ si è ancora concluso. Ma perchè 
• non chiedi a Veltroni se per lui il 

socialismo è ancora %'alido»? Rispo
sta finale di Buttiglione: mi stai im-
plicìtamte dicendo che non consi
deri morto il fascismo»? E il litigio 
continua... ' • ' • • : 

MICHELE SARTORI 

aa UDINE. Giorgio Martinis, un pendolare, si è messo il copricapo da in
diano: «Tanto lo siamo, una riserva indiana». Il sindaco di Rigolato Fabio 
D'Andrea ha appiccicato un cartello sopra la fascia tricolore: -Restituiteci 
il sorriso». Suona l'altoparlante dei nostalgici di -Friul Libar» che inalbera
no l'aquila asburgica, si alzano i cartelli dei camici emigrati, «Fuarce fra-
dis, o sin cun uatris». forza fratelli siamo con voi, e quelli degli operai: «In 

; Bosnia c'è la guerra, in Camia l'Anas». In prima fila, sottobraccio, venti dei 
ventotto sindaci della Carnia e quello veneto di Sappada. Subito dietro 
parroci, vicari, il vescovo vicario di Udine, cittadini, consigli di fabbrica, 
studenti degli istituti commerciali. Marciano sul casello autostradale di 
Tolmezzo, lo bloccano dalle 10.30 a mezzogiorno spingendo via un cor
done di poliziotti e carabinieri. Davanti a tutti un gigantesco striscione: «O 
la strada, o secessione». Dal Friuli e dall'Italia. - • 

È la Camia isolata, maltrattata e spopolata che si ribella. Ieri ha occu
pato l'autostrada. Nelle prossime settimane, minacciano i sindaci, «si po
trebbe arrivare a chiudere l'erogazione dell'acqua alle centrali elettriche». 
Entro un mese si celebreranno due giorni di secessione durante i quali «ri
conosceremo soltanto l'Unione europea e l'Onu». Come hanno appena 
fatto i comuni del Cadore e del Comelico. autoproclamatisi per un gior
no, domenica scorsa, «Regione Dolomitica Europea», con tanto di sigla 
RDE. passaporti e frontiere ai valichi: per i tagli, affidati dal governo alle 
regioni, degli ospedali minori. Cova da anni il malumore, in queste zone. 
Finora si era riversato in spinte iperautonomistiche. nella voglia di tanti. 
comuni veneti di passare sotto la tutela delle ricche regioni autonome 
confinanti, il Friuli e l'Alto Adige. Adesso non basta più. se anche le regio-

-.-•., .' v,;,.;. . ni autonome si incrinano. E allora, via dall'Ita
lia, simbolicamente ma platealmente. -, 

In Camia - «trentamila abitanti persi in tren-
t'anni di regione autonoma» - la goccia che ha 
fatto traboccare il vaso è la strada statale 355, 
trenta chilometri di asfalto serpeggiante lungo 
la Val Degano, da Villa Santina a Sappada. Bu
chi e rattoppi, cigli franati, pietroni in bilico,.una 
frana ad ogni pioggia. Per sistemarla ci vogliono 
350 miliardi. L'Anas ha fatto sapere a comuni e 
privati: «Sistemate voi le pareti a rischio, sennò • 
chiudiamo al transito». Lunedì l'ha chiusa dav
vero. I sindaci sono insorti. È dall'alluvione del 
1966 che chiedono la sistemazione della «355», 
mentre i progetti si perdono per strada assieme 
ai finanziamenti. «La statale si chiude almeno 
dieci volte all'anno, capirai che incentivo all'oc-

_ , . cupazione ed alla residenza», accusa Giulio Ma-
w3SÌni grini, sindaco di Ovaro. «un nostro tecnico è ri-

: inasto sotto i massi due mesi faFè ancora in car
rozzella. Di qua passano <a?tte pullman di stu-

: denti ogni mattina, 150 autotreni». La magra 
economia superstite della zona è legata alla 
strada: i Tir della cartiera, quelli delle acque mi
nerali e delle segherie, i turisti, non hanno alter
native. «Abbiamo avuto interruzioni fino a 23 
giorni consecutivi. Per andare a Rigolato. sette 
chilometri a valle, dobbiamo fare 260 chilome-

•• tri in più. Per raggiungere Tolmezzo bisogna de
viare per il passo Mauria». s'indigna il sindaco di 
Forni Avoltri. Armando Del Zotto. E quello di 
Sappada. Max Pachner «Quest'inverno dieci 
centimetri di neve sono bastati a fermare per 
nove ore una colonna di otto chilometri di auto: 
c'è un tratto, 'provvisorio' da trentanni, con la 
pendenza del 17%». Un autista di linea. Angelo 
Tavoschi: «Non sappiamo mai cosa c'è dietro la 
curva. Con le prime corse del mattino siamo noi 
a spostarci sassi caduti di notte». •-• -

L'altra sera prefetto e questore hanno diffida
to i sindaci dall'occupare l'autostrada. La poli
zia si è procurata i loro dati anagrafici. Una de
nuncia è stata inviata alla Procura. «Ma che raz
za di stato democratico è questo che ci abban
dona, non ci ascolta per trentanni, non ci lascia 
alternative?», brontola Pachner, che a Sappada 
ha già fatto fare «le nuove targhe RDE». È scesa 
in campo perfino l'Assindustria, chiedendo «mi
sure urgenti». Pietro Brollo, vescovo camice è 
tra gli occupanti del casello: «Una protesta legit
tima e necessaria», si sgola al megafono. C'è an
che mons. Duilio Corgnali, direttore del settima
nale diocesano, che dice di sentirsi «friulano ed 
europeo», chiede una «provincia autonoma» e 
scalpita paradossalmente contro la vecchia 
«Camia fidelis»: «Smettiamo di vantarci di esser
ci sempre comportati da persone civili: la passi
vità ha ucciso la montagna». Nel pomeriggio, 
sorpresa: il senatore leghista Bosco annuncia ai 
sindaci di aver trovato in commissione lavori 
pubblici 52 miliardi per i primi interventi. Non 
basta, la «secessione» di dicembre è conferma
ta. . • 

«Questo ora ' " 
non è più :,:•';• : 
un esecutivo', ' 
di centro-destra 
m a d i t ; : ; : 
destra-centro»: 

Veltroni 
«Tra il sogno 
indicato; , 
da Berlusconi 
e la realtà., 
c'è un abisso • 
Presto il cambio» 

• ì Duce addio Striscia incolore 
sotto la foto in copertina del segre-, 
torio che saluta. Con la destra alza- : 
ta. Più festosa che «romana». Va in ; 
scena cosi la «biografia di Gian
franco Fini», a cura di Goffredo Lo-
catclli e Daniele Martini, edita da 
Longanesi. „•< Duecentoquarantuno 
pagine. Con indice dei nomi, ero-1 ; 
nologia e florilegio di citazioni, in 
cui l'uomo viene raccontato, radio
grafato. E in cui accetta di raccón-; 

tarsi. Lasciandosi andare persino ' 
alla commozione. Il che, come è ' 
ovvio, non guasta affatto. Sebbene \ 
il libro non sia agiografico, un testo ' 

. su commissione. Semmai «freddo», 
a tratti asettico. Rigoroso. 

E allora che Fini salta fuori dal ' 
volume? Questo: il ragazzo flessibi- ; 
le e inamidato, neofascista per ca
so. Divenuto anticomunista perchè > 
voleva studiare. E perchè non vote- ; 
va scioperare durante il '68. Nono- • 
stante non avesse un'idea chiara f. 
sul suo futuro, o interessi di studio ' 

^ J T ^ T ^ ? 1 ^ r Esce «Duce addio», una biografìa di Fini curata per Longanesi da Locatelli e Martini 

Resistibile ascesa d'un «neofascista per caso» 
precisi. A Bologna, città natale, 
passa dal liceo alle magistrali. Ave
va qualche difficoltà con gli studi, 
classici. E le magistrali, confesserà, 
•erano più facili». E in seguito quin
di si iscriverà a Magistero. A Roma 
però. Dopo il trasferimento del pa
dre, funzionario della Gulf, nella 
capitale. Ma a Bologna c'era stato 
l'incontro fatale. Un amico, figlio di 
una profuga istriana, gli parla della 
tragedia dei profughi e delle an
gherie tifine. E finalmente Fini con
quista una ragione in più per con
trapporsi ai «rossi», per combattere ; 
il loro "«conformismo». È proprio Fi
ni che lo racconta. Lui, che non ha 
mai preteso di apparire come un • 
intellettuale che abbia letto magari ; 
De Felice. Anche se poi non rinun
cia a utilizzare politicamente le tesi 

revisioniste. Lui che. tra vecchio or
goglio e neomoderazione, dichia
ra ancora di tenere rilegate nel suo 
studio le opere complete di Musso
lini. Un grande patrimonio che gli 
parla - dice • «ma da consegnare 
agli storici». No, non è un intellet
tuale, Fini. Eppure, quando sbarca 
a Roma lo prendono per tale. Gli 
fanno scrivere volantini, i camerati. 
Ne apprezzano anche i «modi». Ma 
diffidano di lui, a Monteverde vec
chio. E nella celebre sezione di Via 
Sommacampagna, -Due- tappe 
chiave della sua resistibile ascesa. 

A Buontempo, il «pecora», però 
è simpatico. E anche a Ciancamer-
la, ras delle assicurazioni, notabile 
storico della Fiamma nella capita-

BRUNO ORAVAQNUOLO 

le. Se lo portano in giro per far ve
dere l'altra faccia del Msi. Quella 
educata, ferma e autocontrollata. 
Rauti dirà più volte che quando 
c'era da menar le mani lui si squa
gliava. Non era per viltà. Era, dicia
mo cosi, un fatto «antropologico». 
Di testa. E Almirante se ne accorge 
presto. Lo protegge, lo fa entrare al 
Secolo. E poi lo vuole segretario del 
Fronte della giouentù. Contro quel 
rompiscatole problematico e sov
versivo di Marco Tarchi. E in segui
to contro il nazi-fascista di sinistra 
Pino Rauti. 

Dunque, il figlioccio di Almiran
te. Dal vecchio leader l'astro na
scente, deputato nel 1983, impara ' 

«a non abbattersi nella sconfitta e a 
non gioire troppo dei trionfi». E 
sempre da Almirante impara una 
cosa fondamentale: la necessità di 
scongelare il Msi. Per rimetterlo in 
circuito, puntando al centro. Ma 
senza svendere le radici. SI, riporre 
labari e gagliardetti, non certo la le
zione politica del Fascismo. Vera 
alternativa «a comunismo e libera
lismo», fattore della «modernizza
zione» dell'Italia nel 900, dirà nel 
1989, E periodo «da preservare», di
rà ancora nel marzo 1992. Proprio 
sul terreno almirantiano, sul crina
le di una «fedeltà» non dottrinaria, 
Fini darà battaglia a Rauti. Perde 
nel 1987. Vince nel 1991. Con un'i
dea semplice in testa: rendere di

namico il neotradizionalismo, 
puntare alla conquista dei «cittadi
ni qualunque», dei giovani disgu
stati dalla partitocrazia. Senza ri
schiare il patrimonio di famiglia in 
improbabili avventure social-cor
porative : o radical-protestatarie. 
Poi, dopo la vittoria su Rauti. l'altro 
incontro fatale. Quello, ideale, con 
Cossiga. È la vera occasione stori
ca. C'è la possibilità, concreta, di 
inserirsi finalmente nella crisi delle 
istituzioni. Ma i tempi non sono : 
maturi. Nonostante le insistenze di 
Fisichella, Fini è restio a buttarsi 
nell'impresa di Alleanza naziona
le. Sta 11, acquattato, «seduto sulla 
giacca». Come gli consiglia sempre ; 
il suo consulente televisivo Agnese. 
Recalcitra Fini, contro il maggiori
tario. Ma ormai è diventato un pro

tagonista della Piazza elettronica. 
In piena Tangentopoli. E poi, nel 
1993. la vera consacrazione. Arriva 
con la sconfitta alle comunali di 
Roma. Una sconfìtta che porta be
ne. Perchè «da 11» Fini conterà le 
sue nuove truppe elettorali. Su 
quella sconfitta, assembla e lancia, 
dentro e fuori la Fiamma, il suo 
staff politico. Staff di vecchi-giovani 
amici: Gasparri, Tatarella. Storace. 
La Russa. Roma 6 spaccata. 11 46% 
va a Fini. Perchè, in prospettiva, 
non potrebbe accadere lo stesso in 
Italia? Ma prima, prima della sfida 
a Rutelli, c'è l'investitura di Berlu
sconi. Il sogno di centro-destra di
viene realtà. All'ombra del Cavalie
re il ragazzo inamidato, che gioca 
sempre di rimessa, può ancora 
crescere. E lui lo sa. Perciò «Duce 
addio»? SI. ma non troppo. Una 
«Bad Godesberg» per la Fiamma 
vincente, dichiara Fini nel libro, sa
rebbe solo una inutile «masturba
zione intellettuale». 


